
Marcello Angioni, Analfabetica (1982) 
 

  Fra i personaggi che ho avuto occasione di conoscere nel corso dell’avventura editoriale condivisa con mio fratello Adriano l’autore di questo libro è tra coloro che mi 
hanno lasciato un ricordo indelebile, a quasi trent’anni dal nostro ultimo incontro, avvenuto nel luglio 1982, poco prima della pubblicazione di Analfabetica, uno dei 
primi libri usciti come supplementi di “Tam Tam”, con il commento grafico di Adriano Spatola.  
  Marcello Angioni, di origine  sarda e poliglotta, viveva da tempo in Lussemburgo (dove lavorava come traduttore per la  Commissione  Europea), con la moglie 
svedese e cinque splendidi figli. Quell’estate fui suo ospite, nella fattoria dove abitava, durante un viaggio in auto tra Svizzera e Francia, con lungo soggiorno parigino, 
in compagnia di  mia madre e dei miei due figli, allora di 13 e 11 anni: indimenticabili la loro affettuosa accoglienza e l’immediata amicizia nata nella nostra piccola 
tribù di ragazzini.  
  In precedenza avevo visto Marcello in altre tre occasioni, due sempre in Lussemburgo, insieme con mio fratello, Giulia Niccolai e Corrado Costa, e a Le Havre durante 
uno dei tanti  festival poetici organizzati da Julien Blaine. Non sono riuscito a trovare di lui notizie recenti: forse, ormai  in pensione, è tornato nella natia Sardegna 
oppure si è trasferito in Svezia, ma potrebbe anche essersi semplicemente ritirato dall’attività letteraria che pur l’aveva tanto affascinato.     
  Tra il 1977 e il 1981 ha edito in Lussemburgo la rivista di poesia “Abracadabra” in collaborazione con Franco Beltrametti e Harry Hoogstraten. Sue poesie sono 
apparse sulle riviste “Nuova Corrente”, “Anterem”, “Tam Tam”, “Doc(k)s”, nonché sull’Antologia sperimentale GEIGER. Oltre al libro di seguito riprodotto, uscito 
nelle edizioni di “Tam Tam”,  ha pubblicato nel 1975 con le edizioni Geiger un altro volumetto  sulla medesima falsa riga di ricerca linguistica, Preludiomeni, da cui 
traggo una sua spiegazione del proprio modo di fare poesia: 
“L’unico impegno preciso che incombe al poeta è quello di lasciare alla lingua la libertà di seguire il proprio estro secondo potenzialità intrinseche che hanno solo 
bisogno di un po’ d’incoraggiamento. Tentativo di semantizzare tutto e niente, senza rispettare le soglie dei campi normalmente assegnati ai singoli monemi. I significati 
si sciolgono e si ricompongono in modo del tutto occasionale, assumono valenze più o meno saturabili, nascono lì per lì e muoiono altrettanto casualmente, senza sosta”.  
  Nella foto di gruppo, scattata nel 1977  nella città di Lussemburgo  davanti a un bar dall’insegna  casualmente ad hoc,  Marcello Angioni compare al centro, fra i tre 
fratelli Spatola (da sinistra Maurizio, Tiziano e Adriano), Giulia Niccolai e una certa Liliana, amica di Tiziano. 
Maurizio Spatola 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 

 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 


